
Marina Cvetàeva

È ora di spegner la lanterna Ultime poesie 1936-1941

con testo a fronte e accenti tonici segnati

a cura di Bruno Osimo




Copyright © Bruno Osimo 2024

Traduzione dal russo di Bruno Osimo

Bruno Osimo è un autore/traduttore che si autopubblica

La stampa è realizzata come print on sale da Kindle Direct Publishing

ISBN 9791281358331 per l’edizione elettronica

ISBN 9791281358348 per l’edizione cartacea

Contatti dell’autore-editore-traduttore: osimo@trad.it



Traslitterazione


La traslitterazione del russo è fatta in base alla norma ISO 9 1995:

â si pronuncia come ’ia’ in ’fiato’ /ja/


c si pronuncia come ’z’ in ’zozzo’ /ts/



č si pronuncia come ’c’ in ’cena’ /tɕ/


e si pronuncia come ’ie’ in ’fieno’ /je/

ë si pronuncia come ’io’ in ’chiodo’ /jo/

è si pronuncia come ’e’ in ’lercio’ /e/

h si pronuncia come ’c’ nel toscano ’laconico’ /x/

š si pronuncia come ’sc’ in ’scemo’ /ʂ/

ŝ si pronuncia come ’sc’ in ’esci’ /ɕː/

û si pronuncia come ’iu’ in ’fiuto’ /ju/

z si pronuncia come ’s’ in ’rosa’ /z/

ž si pronuncia come ’s’ in ’pleasure’ /ʐ/




Nota al testo


Questa parte della produzione di Marina Cvetàeva (pronuncia: Zvietàieva), nata nel 1892 e morta suicida nel 1941, le poesie degli ultimi cinque anni, è sconosciuta ai lettori italiani. Sono gli anni dello scoppio della guerra e del patto Molotov-Ribbentrop di non aggressione tra Germania nazista e Russia staliniana.

È stato un periodo drammatico per Cvetàeva, come dimostra il suicidio del 31 agosto 1941. Il 18 agosto era sfollata a Elàbuga, mille km a est di Mosca. Il 25 agosto aveva fatto richiesta di essere presa come lavapiatti alla mensa del Litfond di imminente apertura. Soffriva da anni la fame, la figlia Ariadna e il marito Sergéj Efrón erano in lager.

Erano rimpatriati nel 1939 dopo vari anni trascorsi a Berlino e a Parigi insieme ai numerosi emigrati russi scampati al regime totalitario repressivo sovietico. Nel 1918 il marito Sergéj Efrón si era arruolato nelle armate bianche, che durante la guerra civile si contrapponevano all’Armata Rossa, e poi era emigrato a Praga. Nel 1922 Cvetàeva lo raggiunse con la figlia Ariadna. Nel 1925 dopo la nascita del figlio Georgij la famiglia si trasferì a Parigi. Nel frattempo Sergéj Efrón aveva cambiato “fronte” politico e aveva cominciato a collaborare coi servizi di spionaggio sovietici, partecipando al complotto contro il figlio di Lev Trockij, Lev Sedov.


La maggior parte dell’opera di Cvetàeva nell’emigrazione rimase inedita. Nel 1928, a Parigi, fu pubblicata l’ultima raccolta in vita della poetessa, Dopo la Russia, che comprendeva poesie del 1922-1925. Nel 1930, sconvolta dal suicidio del poeta, scrisse il ciclo poetico A Maâkovskij. Ma nella comunità degli emigrati le sue poesie non ebbero il meritato riconoscimento.


Negli anni Trenta la famiglia viveva nella miseria. Il marito decise di tornare in Russia. La figlia Ariadna appoggiava la decisione del padre e il 15 marzo 1937 partì per Mosca, prima della famiglia a poter tornare in patria. Il 10 ottobre 1937, Efrón fuggì dalla Francia, essendo stato coinvolto in un omicidio politico su commissione.

Nel 1939 anche Cvetàeva tornò in Urss, e inizialmente visse nella dacia dei servizi segreti a Bolševo (oggi Casa-Museo). Il 27 agosto fu arrestata la figlia Ariadna e il 10 ottobre Efrón.

Tra il 1939 e la morte, Cvetàeva visse col figlio Georgij (soprannominato «Mur»). Al momento del suicidio lasciò tre biglietti, nei quali chiedeva di adottare il figlio e di permettergli di studiare. Georgij aveva sedici anni. Sarebbe morto in séguito alle gravi ferite riportate in guerra nel 1944, dopo tre anni di miseria.

Il 16 ottobre 1941 Efrón sarebbe stato fucilato; Ariadna, dopo quindici anni di lager, sarebbe stata riabilitata nel 1955.

Questo, a grandi linee, il contesto biografico in cui sono state scritte queste poesie, le ultime della vita di Marina Cvetàeva.

Potete contattare il curatore all’indirizzo osimo@trad.it

Buona lettura!

Deiva Marina, 1° gennaio 2024





Стихи́ сироте́ - Цикл

Шёл по у́лице малю́тка,

Посине́л и весь дрожа́л.

Шла доро́гой той стару́шка,

Пожале́ла сироту́…
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Ледяна́я тиа́ра гор —

То́лько бре́нному ли́ку — ра́мка.

Я сего́дня плющу́ — пробо́р

Провела́ на грани́те за́мка.

Я сего́дня сосно́вый стан

Обгоня́ла на всех доро́гах.

Я сего́дня взяла́ тюльпа́н —

Как ребёнка за подборо́док.

16—17 а́вгуста 1936





Poesie a un orfano - Ciclo[1]



Un bambino va per via,

livido e tremava tutto.

Per la strada una vecchietta

ha pietà dell’orfanello...
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Tiara ghiaccia di montagna –

fa da sfondo al viso – mortale.

oggi una riga – d’edera,

ho tracciato sul granito del castello.

Oggi ho scavalcato il pino

lungo tutte le strade.

Oggi ho preso un tulipano,

come un bambino per il mento.

16-17 agosto 1936
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Обнима́ю тебя́ кругозо́ром

Гор, грани́тной коро́ною скал.

(Занима́ю тебя́ разгово́ром —

Что́бы ле́гче дыша́л, кре́пче спал.)

Феода́льного за́мка бока́ми,

Меховы́ми рука́ми плюща́ —

Зна́ешь — плющ, обнима́ющий ка́мень —

В сто четы́ре руки́ и ручья́?

Но не жи́молость я — и не плющ я!

Да́же ты, что руки́ мне родне́й,

Не расплю́щен — а вольноотпу́щен

На все сто́роны мы́сли мое́й!

…Кру́гом клу́мбы и кру́гом коло́дца,

Куда́ ка́мень придёт — седы́м!

Кругово́ю пору́кой сиро́тства, —

Одино́чеством — кру́глым мои́м!

(Та́к вплела́сь в мои́ ру́сые пря́ди —

Не одна́ серебри́стая прядь!)

…И реко́й, разоше́дшейся на́ две —

Что́бы о́стров созда́ть — и обня́ть.

Всей Саво́йей и всем Пиемонтом,

И — немно́жко хребе́т надломя́ —

Обнима́ю тебя́ горизо́нтом

Голубы́м — и рука́ми двумя́!

21—24 а́вгуста 1936
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Ti abbraccio tra le montagne

tra rocce granitiche a corona.

(Ti trattengo con un discorso –
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